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I  medici  dell’ospedale  al-Shifa  riportano  ad  Al  Jazeera  le  difficoltà
emotive  e  pratiche  che  devono  affrontare  mentre  lavorano  per
salvare  vite  umane nel  corso  dei  bombardamenti  israeliani

Gaza City – Per più di 10 giorni i medici palestinesi di al Shifa, principale ospedale
della Striscia di Gaza, durante gli incessanti bombardamenti dell’esercito israeliano
sull’enclave assediata, hanno lavorato 24 ore su 24 per salvare vite umane.

Da quando il 10 maggio Israele ha iniziato a bombardare la Striscia di Gaza almeno
230 persone, tra cui 65 minori, sono state uccise. I feriti sono stati più di 1.500.

Questa settimana l’uccisione di due dirigenti medici – Ayman Abu al-Ouf, primario
della medicina interna all’ospedale al-Shifa, e il neuro-psichiatra Mooein Ahmad al-
Aloul – ha inferto un ulteriore colpo psicologico ai medici che già lavoravano sotto
un’immensa pressione e si  trovavano di fronte a una grave carenza di risorse
sanitarie a causa di molteplici guerre e un blocco che dura da 14 anni.

Al  Jazeera  ha  discusso  con  i  medici  di  al-Shifa  su  cosa  significhi,  fisicamente  ed
emotivamente,  lavorare  in  mezzo  ad  un  violento  conflitto.  Le  interviste  che
seguono  hanno  subito  delle  modifiche  per  brevità  e  chiarezza.

Sarah El-Saqqa, 33 anni, specialista in chirurgia generale

“Durante l’attuale escalation lavoro sotto pressione per circa 13 ore al giorno:
vengo in ospedale alle 19:30 e me ne vado alle 8 o alle 8:30 del giorno successivo.

“Questo è stressante ed estenuante … essere lontana dalla famiglia nel mezzo dei
bombardamenti è preoccupante. Ho paura che tra le persone che accogliamo in
ospedale  possa  esserci  uno  dei  miei  familiari.“Sono  casi  molto  difficili,  simili  a
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quelli  che  si  vedono  solo  durante  le  guerre.  Non  sappiamo che  tipo  di  armi
vengano utilizzate, ma l’obiettivo è uccidere, non terrorizzare o causare ferite. La
maggior parte dei casi che giungono in ospedale sono persone che sono state
uccise o con gravi ferite.

“La  morte  del  dottor  Ayman  Abu  al-Auf  è  stata  una  delle  notizie  più  difficili  da
sopportare. È stato mio docente all’università e poi sono diventata sua collega nel
dipartimento di medicina interna dell’ospedale, che lui dirigeva.

“Quello che sta accadendo nella Striscia di Gaza è un crimine di guerra e un
crimine di genocidio, e le organizzazioni internazionali per i diritti umani devono
intervenire per fermare questa guerra e non permettere che si ripeta di nuovo”.

Hani  al-Shanti,  42  anni,  medico  consulente  specialista  in  malattie
vascolari

“In questa guerra il numero di persone uccise è superiore al numero di feriti gravi.
Nella guerra del 2014, quando il campo di Shati [campo profughi nel nord della
Striscia di Gaza, ndtr.] è stato colpito, ci sono stati molti feriti e abbiamo dovuto
trascorrere diversi giorni in sala operatoria per salvare vite umane. Non sono un
esperto militare, ma questa volta l’obiettivo principale sembra quello di uccidere le
persone. Ecco perché abbiamo avuto meno interventi chirurgici per salvare vite
umane.

“In  ospedale ci  sentiamo al  sicuro,  ma l’ansia per mia moglie,  i  miei  figli  e  i  miei
familiari  è  forte.  A  casa,  questa  sensazione  è  ancora  più  intensa  perché  i
bombardamenti sono intorno a te, vicino a te. Vivo in uno stato di emergenza a
casa e in ospedale.

“Il suono dei bombardamenti durante questa guerra è terrificante; il rumore stesso
ha causato danni alle persone e ci sono state morti non per lesioni dirette ma per
attacchi di cuore dovuti al rumore dei missili.

“Soffriamo  per  la  mancanza  di  sonno,  in  ospedale  e  a  casa.  Ciò  causa  insonnia
cronica e depressione.  Inoltre la  guerra,  in  aggiunta alla  diffusione del  COVID-19,
ha  iniziato  a  colpire  servizi  come  acqua,  elettricità  e  rifiuti,  oltre,  lasciando  il
settore  sanitario  sull’orlo  del  collasso.

“Il  martirio  del  mio  collega  Ayman  Abu  al-Auf  e  della  sua  famiglia  è  stato



devastante.  Solo  suo  figlio  è  sopravvissuto  all’attacco,  ma  è  in  terapia  intensiva.
Non è a conoscenza della loro morte e continua a chiedere ogni giorno di suo
padre e  della  sua famiglia  –  gli  abbiamo detto  che si  trovano nel  reparto  di
chirurgia.

“Il mondo ha calpestato la Striscia di Gaza. Rimarremo nella condizione di crisi e di
guerre  per  diversi  motivi:  gli  israeliani  infrangono  le  promesse  e  i  donatori
internazionali  non rispettano i  loro  impegni  né per  ricostruire  né per  fermare
l’assedio.

“Vorrei  che  Gaza  potesse  vivere  in  pace.  Vorrei  poter  vivere  in  un  paese
indipendente, vivere dignitosamente “.

Amid Awad, 48 anni, specialista in chirurgia vascolare

“I  medici  sono qui  24 ore su 24.  Iniziamo la giornata esaminando i  feriti  per
verificare se ci sono state complicazioni o se è necessario un intervento medico o
un intervento chirurgico.

“Le necessità di un intervento chirurgico vascolare durante questa guerra non sono
le  stesse  che  durante  le  proteste  della  Grande  Marcia  del  Ritorno,  quando  i
cecchini  israeliani  sparavano  col  proposito  di  rendere  invalidi  i  palestinesi,
specialmente quelli di età inferiore ai 18 anni. Questa volta, la maggior parte delle
persone che arrivano in ospedale sono già morte.

“Ci sono esplosioni che non abbiamo mai sperimentato prima. Ciò ha influito sullo
stato psicologico dei nostri figli. I nostri figli non hanno visto una bella giornata da
più di 15 anni.

“Penso alla mia famiglia a casa tutto il  giorno, ma quando vengo in ospedale
dimentico l’ansia perché Dio li protegge.

“C’è una carenza di materiali e dispositivi medici. Abbiamo competenze che non
sono disponibili nei Paesi vicini. Quando le delegazioni mediche vengono qui sono
stupite da quello che stiamo facendo nel settore.

“Serve un appoggio internazionale. Siamo un popolo indifeso e i nostri media e il
nostro arsenale,  a differenza di  Israele,  sono deboli.  Ho un’altra nazionalità,  sono
russo e ho votato per il presidente Vladimir Putin. Voglio chiedere il suo sostegno a
noi, cittadini russi, per fermare questa escalation e i massacri. Anche mia moglie è



russa, ha assistito a tre guerre israeliane contro Gaza ed è in grado di far fronte
alla situazione attuale meglio di me.

“Temo che le future generazioni di palestinesi saranno sfigurate dalle armi e dalle
bombe che Israele sta usando. Non abbiamo laboratori  per esaminarle,  ma la
questione emergerà nei prossimi anni. I tumori sono molto numerosi e questo è il
risultato di ciò che hanno usato nelle guerre precedenti”.

Muhammad Ibrahim al-Ron, 40 anni, consulente chirurgo e responsabile
del dipartimento di chirurgia generale

“In questa guerra è dura. La famiglia ha bisogno di te e l’ospedale ha bisogno di te,
ma non puoi trovarti in due posti contemporaneamente. In ospedale il lavoro è
diviso in tre squadre che lavorano 24 ore e riposano 24 ore. Ma veniamo in servizio
anche durante i  turni di  riposo.Il  nemico ha come obiettivo l’uccisione di civili
innocenti. I casi che provengono dalle case bombardate sono soprattutto bambini e
donne.  Queste  sono  tattiche  militari,  forse  il  nemico  sta  cercando  di  sconfiggere
psicologicamente le persone e le uccisioni seminano la paura tra le persone e le
destabilizzano. Questa è la realtà che ho sotto gli occhi.

“Il morale generale nella Striscia di Gaza in risposta [agli eventi a] Gerusalemme è
alto. Ma c’è anche paura perché stanno bombardando civili, quindi il movimento
delle persone e i loro spostamenti non sono gli stessi di prima.

“La guerra ha colpito il cuore di Gaza, l’economia, le aziende, la stampa, le torri, i
civili e altro.

“Il  settore  sanitario  sta  soffrendo  a  causa  del  blocco.  Nel  complesso  ha  periodi
buoni e periodi cattivi, ma è peggiorato durante la crisi legata al coronavirus. Non
abbiamo l’attrezzatura. Lavoriamo con dispositivi obsoleti e abbiamo bisogno di
molte attrezzature mediche, formazione e manutenzione di dispositivi diagnostici e
terapeutici.

“I 15 anni del blocco corrispondono a 150 anni del progresso medico che avviene
al di fuori della Striscia di Gaza. Ciò che è necessaria ora è una giusta soluzione
alla questione palestinese, che ci possa consentire di vivere come gli altri”.

Abdul  Hadi  Mohammad Abu  Shahla,  37  anni,  specialista  in  chirurgia
vascolare



“Da quando è iniziata questa guerra, arriviamo in ospedale alle 7 del mattino e
lavoriamo per 24 ore, poi ci prendiamo un giorno per riposarci. Riceviamo vittime
che  necessitano  di  interventi  specialistici  di  chirurgia  vascolare.  Ma  portiamo
assistenza anche in altre specialità, come chirurgia generale e toracica.

Ci occupiamo di casi  clinici  provenienti  da tutta la Striscia di  Gaza. Una delle
situazioni più difficili è stata quando è arrivato un bambino di 11 anni con schegge
conficcate nell’aorta e nell’arteria epatica [che rifornisce di sangue il fegato, ndtr.].
Abbiamo usato un cerotto sintetico per riparare l’arteria e l’operazione ha avuto
successo. Ma il bambino è morto due giorni dopo a causa di ferite alla testa e al
torace.

“Le notti in cui sono a casa con la mia famiglia mi sento più tranquillo, e le notti in
cui  lavoro  in  ospedale  … è difficile  trovare  un equilibrio  tra  il  prendermi  cura  dei
feriti e il pensare alla mia famiglia e proteggerla.

“Ma abbiamo ancora energie e le squadre sono pronte a continuare a lavorare
nonostante la carenza di forniture mediche, gravissima nei periodi di guerra e di
crisi.

“Voglio che la guerra finisca, poiché la maggior parte delle vittime sono martiri”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


